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L'accordo collettivo 
non salva i «co.co.pro.» 
Giampiero Falasca 

L'esistenza di un accordo 
collettivo che regola il lavoro a 
progetto in un determinato 
settore non è sufficiente per 
sottoscrivere nuovi rapporti di 
questo tipo. 

Il codice dei contratti (Dlgs 
81/2015), all'articolo 52, dispone 
espressamente l'abrogazione 
immediata delle regole sul lavo­
ro a progetto, facendo salvi solo i 
contratti che erano in corso alla 
data di entrata in vigore della ri­
forma (25 giugno scorso). 

Ciò non comporta, tuttavia, la 
cancellazione di ogni forma di 
collaborazione: la legge, infatti, 
lascia in vita la disciplina del con­
tratto di collaborazione coor­
dinata e continuativa (conte­
nuta nell'articolo 409 del codice 
di procedura civile e in specifi­
che norme di carattere previ­
denziale) e anzi la fattispecie re­
cupera una posizione di centrali­
tà, tornando a essere la forma or­
dinaria di collaborazione (al 
contrario di quanto accadde con 
la legge Biagi, che l'aveva relega­
ta a strumento utilizzabile solo 
in casi specifici ed eccezionali). 

La "nuova" collaborazione 
coordinata e continuativa si ar­
ricchisce di un elemento ancora 
tutto da decifrare: nei casi in cui 
le prestazioni del collaboratore 
sono organizzate dal commit­
tente (cosiddetta etero-organiz­
zazione ), si applica una sorta di 
presunzione di subordinazione 
(la legge stabilisce che per quel 
rapporto si applicano le regole 
proprie dellavoro subordinato). 

Questa presunzione impro­
pria non opera rispetto ad alcuni 
settori e per alcune attività, 
espressamente individuate dal­
la riforma: le professioni intel­
lettuali, i membri di consigli di 
amministrazione e collegi sin­
dacali, le attività sportive dilet­
tantistiche e, soprattutto, i setto­
ri nei quali esistono accordi col­
lettivi nazionali che regolano il 
trattamento economico e nor­
mativo da applicare in favore dei 
collaboratori. 

Rispetto a quei settori dove 
esiste una disciplina collettiva, il 
dubbio che si è posto, specie con 
riferimento agli accordi firmati 
prima dell' entratain vigore della 

riforma (e quindi costruiti intor­
no alla precedente normativa), 
riguardala possibilità di utilizza­
re ancora il lavoro a progetto. 

Il dubbio è compren:sibile, 
trattandosi di una riformai di re­
cente approvazione, ma lat legge 
sembra risolverlo senza incer­
tezze: il lavoro a progetto è stato 
abrogato a partire dal 25 g�ugno 
del 2015 senza eccezioni. La "spe­
cialità" dei settori dove esiste un 
accordo collettivo si tradrnce so­
lo nell'inapplicabilità, rispetto 
agli stessi, del requisito della ete­
ro-organizzazione. 

Pertanto, dal 25 giugno scorso 
nessun nuovo contratto di colla­
borazione deve fare obbligato­
riamente riferimento al proget­
to.Inoltre,apartiredal10gennaio 
2016 tutte le collaborazioni sa­
ranno soggette al requisito della 
etero-organizzazione (e quindi 
maggiormente esposte all''appli­
cazione delle regole sul lavoro 

IL PUNTO 
Anche la presenza di intese 
non obbliga le parti 
a mantenere la figura 
contrattuale cancellata 
dalla legge di riordino 

subordinato), con la sola ecce­
zione di quelle rientranti rnei set­
tori "speciali". 

Analoga sorte toccherà ai 
contratti che, pur non rientran­
ti nei settori speciali, saranno 
certificati da una commissione 
rientrante tra quelle abilitate 
dalla legge: non sarà comun­
que necessario applicare: le re­
gole del lavoro a progetto ma, 
più semplicemente, il criterio 
della etero-organizzazione 
non avrà alcuna efficacia per 
questi rapporti. 

Ovviamente, nulla toglie che 
le parti sociali, in sede di r·egola­
zione collettiva delle collabora­
zioni, decidano di introdurre 
forme particolari di collabora­
zione, collegate alla realizzazio­
ne di specifici incarichi: si 1tratte­
reb be, tuttavia, di una scelta del 
tutto volontaria, non imposta 
dalle norme di legge. 
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ATTIVITÀ ISPETTIVA 

Somministrati 

e contributi 

sotto esame 

� Attività ispettiva sem­
pre più mirata. Secondo i da­
ti diffusi ieri dal ministero 
del Lavoro, nel primo seme­
stre del 2015 sono state effet­
tuati 75.890 ispezioni oltre a 
3.882 accertamenti riguar­
danti la cassa integrazione 
straordinaria, in deroga, i 
contratti di  solidarietà e i pa­
tronati. Per quanto riguarda 
l'attività di vigilanza sono 
state effettuate contestazio­
ni a 40.449 aziende, pari al 
59% del totale, con un incre­
mento rispetto all'anno 
scorso (era il 52%). Un dato 
che, sottolinea il ministero 
in un comunicato, «conf er­
ma l'efficacia della attività di 
intelligence svolta dagli or­
gani di coordinamento mira­
t a  all'individuazione di 
obietti e settori particolar­
mente nevralgici nei con­
fronti dei quali orientare la 
vigilanza». 

A questo proposito, nel 
periodo estivo la vigilanza 
sarà potenziata nelle aree di 
maggiore concentrazione 
turistica per garantire il ri­
spetto delle regole per i lavo­
ratori impiegati in attività 
stagionali e scongiurare f e­
nomeni di dumping. Inoltre 
verrà mantenuta alta l' atten­
zione sulla somministrazio­
ne transnazionale di lavoro 
(un fenomeno balzato al­
l'onore delle cronache nei 
mesi scorsi) e sulle pratiche 
messe in atto d a  alcuni datori 
di  lavoro per fruire indebita­
mente dell'esonero contri­
butivo previsto dalla legge 
190/2014 per le assunzioni a 
tempo indeterminato effet­
tuate nel corso del 2015 (fino 
a 8.060 euro all'anno per un 
triennio). 
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